
Dal Vangelo secondo Marco 
(Mc 11, 1-10)

Quando furono vicini a Geru-
salemme, verso Bètfage e Betà-
nia, presso il monte degli Ulivi, 
Gesù mandò due dei suoi di-
scepoli e disse loro: «Andate nel 
villaggio di fronte a voi e subi-
to, entrando in esso, troverete 
un puledro legato, sul quale 
nessuno è ancora salito. 
Slegatelo e portatelo qui. E se 
qualcuno vi dirà: “Perché fate 
questo?”, rispondete: “Il Signo-
re ne ha bisogno, ma lo riman-
derà qui subito”». Andarono e 
trovarono un puledro legato 
vicino a una porta, fuori sulla 
strada, e lo slegarono. 
Alcuni dei presenti dissero 
loro: «Perché slegate questo 
puledro?». Ed essi risposero 
loro come aveva detto Gesù. E 
li lasciarono fare.  Portarono il 
puledro da Gesù, vi gettarono 
sopra i loro mantelli ed egli vi 
salì sopra. 
Molti stendevano i propri man-
telli sulla strada, altri invece 
delle fronde, tagliate nei campi. 
Quelli che precedevano e quelli 
che seguivano, gridavano: 
«Osanna! Benedetto colui che 
viene nel nome del Signore! 
Benedetto il Regno che viene, 
del nostro padre Davide! 
Osanna nel più alto dei cieli!».

«L’amore può spingersi oltre la giu-
stizia e straripare gratuitamente, 
«senza sperarne nulla» (Lc 6,35), fino 
ad arrivare all’amore più grande, che 
è «dare la vita» per gli altri (Gv 15,13). 
È ancora possibile questa generosità 
che permette di donare gratuita-
mente, e di donare sino alla fine? 
Sicuramente è possibile, perché è ciò 
che chiede il Vangelo: «Gratuitamen-
te avete ricevuto, gratuitamente 
date» (Mt 10,8). (AL 102)

“… il Signore ne ha bisogno…” 

CASA LUOGO DELLA UMILE ORDINARIETÀ 
DI CUI IL SIGNORE HA BISOGNO

Gesù che entra a Gerusalemme non solo è un 
evento storico, ma una parabola in azione. Di 
più: una trappola d'amore perché la città lo 
accolga, perché io lo accolga. Dio corteggia la 
sua città, in molti modi. Viene come un re 
bisognoso, così povero da non possedere 
neanche la più povera bestia da soma. Un 
Dio umile che non si impone, non schiaccia, 
non fa paura. «A un Dio umile non ci si abi-
tua mai» (papa Francesco). Il Signore ha 
bisogno di quel puledro d'asino, di me, ma 
non mi ruberà la vita; la libera, invece, e la fa 
diventare il meglio di ciò che può diventare. 
Aprirà in me spazi al volo e al sogno.
Gesù entra nelle nostre case perché ha biso-
gno di noi. Scriveva Etty Hillesum: “Cerche-
rò di aiutarti affinché tu non venga distrutto 
dentro di me, ma a priori non posso promet-
tere nulla. Una cosa, però, diventa sempre 
più evidente per me, e cioè che tu non puoi 
aiutare noi, ma che siamo noi a dovere aiutare 
te, e in questo modo aiutiamo noi stessi ... 
Sembra che tu non possa far molto per modi-
ficare le circostanze attuali ma anch’esse fan-
no parte di questa vita ... E quasi ad ogni 
battito del mio cuore, cresce la mia certezza: 
tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare te, 
difendere fino all’ultimo la tua casa in noi”.
È straordinario poter dire: Dio viene. In que-
sto paese, per queste strade, in ogni casa che 
sa di pane e di abbracci, Dio viene, eterna-
mente incamminato, viaggiatore dei millenni 
e dei cuori. E non sta lontano.
La Settimana Santa dispiega, a uno a uno, i 
giorni della nostra quotidianità; ci vengono 
incontro lentamente, ognuno generoso di 
segni, di simboli, di luce. La cosa più bella da 
fare per viverli bene è stare accanto alla santi-
tà profondissima delle lacrime, presso le infi-
nite croci del mondo dove Cristo è ancora 
crocifisso nei suoi fratelli. Stare accanto, con 
un gesto di cura, una battaglia per la giustizia, 
una speranza silenziosa e testarda come il 
battito del cuore, una lacrima raccolta da un 
volto.
Gesù entra nella morte perché là è risucchiato 
ogni figlio della terra. Sale sulla croce per 
essere con me e come me, perché io possa 
essere con lui e come lui. Essere in croce è ciò 
che Dio, nel suo amore, deve all'uomo che è 
in croce. Perché l'amore conosce molti doveri, 

ma il primo è di essere con l'amato, stringersi 
a lui, stringerlo in sé, per poi trascinarlo in 
alto, fuori dalla morte.
Solo la croce toglie ogni dubbio. Qualsiasi 
altro gesto ci avrebbe confermato in una falsa 
idea di Dio. La croce è l'abisso dove un amo-
re eterno penetra nel tempo come una goccia 
di fuoco, e divampa. L'ha capito per primo un 
pagano, un centurione esperto di morte: co-
stui era figlio di Dio. Che cosa l'ha conquista-
to? Non ci sono miracoli, non risurrezioni, 
solo un uomo appeso nudo nel vento. Ha 
visto il capovolgimento del mondo, dove la 
vittoria è sempre stata del più forte, del più 
armato, del più spietato. Ha visto il supremo 
potere di Dio che è quello di dare la vita an-
che a chi dà la morte; il potere di servire non 
di asservire; di vincere la violenza, ma pren-
dendola su di sé.
Ha visto, sulla collina, che questo mondo 
porta un altro mondo nel grembo. E il Croci-
fisso ne possiede la chiave.

PER FARE LUCE… A PICCOLI PASSI
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Ti chiediamo, Signore Gesù, 
di guidarci in questo cammino 
verso Gerusalemme e verso la Pasqua. 
Ciascuno di noi intuisce che tu, 
andando in questo modo a Gerusalemme, 
porti in te un grande mistero, 
che svela il senso della nostra vita, 
delle nostre fatiche e della nostra morte, 
ma insieme il senso della nostra gioia 
e il significato del nostro cammino umano. 
Donaci di verificare sui tuoi passi 
i nostri passi di ogni giorno. 
Concedici di capire, in questa settimana che 
stiamo iniziando, 
come tu ci hai accolto con amore, 
fino a morire per noi, 
e come l'ulivo vuole ricordarci 
che la redenzione e la pace da te donate 
hanno un caro prezzo, quello della tua morte. 
Solo allora potremo vivere nel tuo mistero 
di morte e di risurrezione, 
mistero che ci consente di andare 
per le strade del mondo 
non più come viandanti 
senza luce e senza speranza, 
ma come uomini e donne 
liberati della libertà dei figli di Dio. Amen

(Carlo Maria Martini)
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